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1. Esiste un ordine di realtà - istituzioni, valori, attività - che si suol chiamare temporale, in quanto
riguarda direttamente le cose che appartengono all’ambito della vita presente, pur essendo
anch’esse finalizzate alla vita eterna. Il mondo presente non è fatto di apparenze e di ombre
ingannevoli, né può essere considerato solo in funzione dell’aldilà. Come dice il Concilio Vaticano
II, “tutte le realtà che costituiscono l’ordine temporale . . . non soltanto sono mezzi con cui l’uomo
può raggiungere il suo fine ultimo, ma hanno un valore proprio” (Apostolicam actuositatem, 7).

Il racconto biblico della creazione ci presenta questo valore come riconosciuto, voluto, fondato da
Dio, il quale, secondo il Libro della Genesi, “vide che (ciò che aveva creato) era cosa buona” (Gen
1, 12.18.21), e anzi, “cosa molto buona” dopo la creazione dell’uomo e della donna (Gen 1, 31).
Con l’Incarnazione e la Redenzione, il valore delle cose temporali non viene annullato o intaccato,
come se l’opera del Redentore si opponesse all’opera del Creatore: ma viene ristabilito ed
elevato, secondo il disegno di Dio “di ricapitolare in Cristo tutte le cose” (Ef 1, 10) “e per mezzo di
Lui riconciliare a sé tutte le cose” (Col 1, 20). In Cristo, dunque, tutte le cose trovano la loro piena
consistenza (cf. Col 1, 17).

2. E tuttavia non si può ignorare l’esperienza storica del male e, per l’uomo, del peccato, che solo
la rivelazione della caduta dei progenitori, e di quelle successivamente avvenute nelle generazioni
umane, può spiegare. “Nel corso della storia, - dice il Concilio - l’uso delle cose temporali è stato
macchiato da gravi manchevolezze” (Apostolicam Actuositatem, 7). Anche oggi, non pochi, invece
di dominare le cose secondo il disegno e l’ordinazione di Dio, come potrebbero consentire i
progressi nella scienza e nella tecnica, per la loro eccessiva fiducia nei loro nuovi poteri, ne
diventano schiavi e ne traggono danni anche gravi.
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Compito della Chiesa è di aiutare gli uomini a ben orientare tutto l’ordine temporale e a indirizzarlo
a Dio per mezzo di Cristo (cf. Ivi). La Chiesa si fa così serva degli uomini e i laici “partecipano alla
missione di servire la persona e la società” (Giovanni Paolo II, Christifideles laici, 36).

3. Al riguardo, occorre anzitutto ricordare che i laici sono chiamati a contribuire alla promozione
della persona, oggi particolarmente necessaria ed urgente. Si tratta di salvare - e spesso di
ristabilire - il valore centrale dell’essere umano che, proprio perché persona, non può mai essere
trattato “come un oggetto utilizzabile, uno strumento, una cosa” (Ivi, 37).

Quanto alla dignità personale, tutti gli uomini sono uguali fra loro: nessuna discriminazione può
essere ammessa, né razziale, né sessuale, né economica, né sociale, né culturale, né politica, né
geografica. Alle differenze che provengono dalle condizioni di luogo e di tempo in cui ciascuno
nasce e vive è dovere di solidarietà sopperire con un fattivo sostegno umano e cristiano, tradotta
in forme concrete di giustizia e di carità, come spiegava e raccomandava san Paolo ai Corinzi:
“Non si tratta infatti di mettere in ristrettezza voi per sollevare gli altri, ma di fare uguaglianza . . .
La vostra abbondanza supplisca alla loro indigenza, perché anche la loro abbondanza supplisca
alla vostra indigenza, e vi sia uguaglianza” (2 Cor 8, 13-14).

4. La promozione della dignità della persona è legata con “il rispetto, la difesa e la promozione dei
diritti della persona umana” (Giovanni Paolo II, Christifideles Laici, 38). Anzitutto il riconoscimento
della inviolabilità della vita umana: il diritto alla vita è essenziale, e può essere considerato come
“diritto primo e fontale, condizione per tutti gli altri diritti” (Ivi). Ne consegue che “tutto ciò che è
contro la vita . . . tutto ciò che viola l’integrità della persona umana . . . tutto ciò che offende la
dignità umana . . . tutte queste cose . . . ledono grandemente l’onore del Creatore” (Gaudium et
Spes, 27), che ha voluto l’uomo fatto a sua immagine e somiglianza (cf. Gen 1, 26) e posto sotto
la sua signoria.

Una responsabilità speciale in questa difesa della dignità personale e del diritto alla vita
appartiene ai genitori, agli educatori, agli operatori sanitari ed a quanti detengono il potere
economico e politico (cf. Giovanni Paolo II, Christifideles Laici, 38). In particolare la Chiesa esorta i
laici ad affrontare coraggiosamente le sfide poste dai nuovi problemi della bioetica (cf. Ivi).

5. Tra i diritti della persona, da difendere e promuovere, vi è quello della libertà religiosa, della
libertà di coscienza e della libertà di culto (cf. Ivi, 39). La Chiesa sostiene che la società ha il
dovere di assicurare il diritto della persona a professare le sue convinzioni ed a praticare la sua
religione, entro i debiti limiti determinati dal giusto ordine pubblico (cf. Dignitatis humanae, 2.7).
Per la difesa e la promozione di questo diritto non sono mancati i martiri, in tutti i tempi.

I laici sono chiamati ad impegnarsi nella vita politica, secondo le capacità e le condizioni di tempo
e di luogo, per promuovere il bene comune in tutte le sue esigenze, e specialmente per attuare la
giustizia a servizio dei cittadini, in quanto persone. Come leggiamo nella Esortazione apostolica
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Christifideles laici, “una politica per la persona e per la società trova la sua linea costante di
cammino nella difesa e nella promozione della giustizia” (Giovanni Paolo II, Christifideles Laici, n.
42). È chiaro che in tale impegno, che è di tutti i membri della città terrena, i laici cristiani sono
chiamati a dare l’esempio di un comportamento politico onesto, che non cerca vantaggi personali,
né pretende di servire cause di gruppi e partiti con mezzi illeciti, su vie che, di fatto, portano al
crollo degli ideali anche più nobili e sacri.

6. I laici cristiani non mancheranno di unirsi agli sforzi della società per ristabilire nel mondo la
pace. Per loro si tratta di attuare la pace data da Cristo (cf. Gv 14, 27; Ef 2, 14) nelle sue
dimensioni sociali e politiche, nei singoli Paesi e nel mondo, come sempre più richiede la
coscienza dei popoli. A questo scopo, è loro compito svolgere un’opera educativa capillare,
destinata a sconfiggere la vecchia cultura dell’egoismo, della rivalità, della sopraffazione, della
vendetta, e a sviluppare quella della solidarietà e dell’amore del prossimo (cf. Giovanni Paolo II,
Christifideles Laici, 42).

Ai laici cristiani spetta pure di impegnarsi nello sviluppo economico-sociale. È un’esigenza del
rispetto della persona, della giustizia, della solidarietà, dell’amore fraterno. Sta a loro collaborare
con tutti gli uomini di buona volontà per trovare i modi di assicurare la destinazione universale dei
beni, qualunque sia il regime sociale di fatto vigente (cf. Ivi, 43). Sta a loro, inoltre, difendere i diritti
dei lavoratori, cercando adeguate soluzioni ai gravissimi problemi della crescente disoccupazione
e lottando per il superamento di tutte le ingiustizie. Come laici cristiani, essi sono nel mondo
espressione della Chiesa che attua la propria dottrina sociale. Devono tuttavia essere consapevoli
della loro personale libertà e responsabilità nelle questioni opinabili, sulle quali le loro scelte, pur
sempre ispirate ai valori del Vangelo, non vanno presentate come le uniche possibili per i cristiani.
Anche il rispetto delle legittime opinioni e scelte diverse dalle proprie è un’esigenza della carità.

7. I laici cristiani hanno infine il compito di contribuire allo sviluppo della cultura umana, con tutti i
suoi valori. Presenti nei vari campi della scienza, della creazione artistica, del pensiero filosofico,
della ricerca storica ecc., essi vi porteranno l’ispirazione necessaria che viene dalla loro fede. E,
poiché lo sviluppo della cultura comporta sempre più l’impegno dei mass media, strumenti così
importanti per la formazione della mentalità e del costume, essi avranno un vivo senso di
responsabilità nel loro impegno nella stampa, nel cinema, nella radio, nella televisione, nel teatro,
proiettando sul loro lavoro la luce del mandato di annunciare il Vangelo in tutto il mondo: esso è
particolarmente attuale nel mondo d’oggi, nel quale è urgente mostrare le vie della salvezza
aperte per tutti da Gesù Cristo (cf. Ivi, 44).

Ai fedeli di espressione tedesca

Liebe Schwestern und Brüder!
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Nach dieser kurzen Betrachtung grübe ich Euch alle, liebe Schwestern und Brüder, nochmals sehr
herzlich. Mein besonderer Grub gilt den Pilgern, die an der von der Kirchenzeitung ”Tag des
Herrn“ in den neuen Bundesländern organisierten Pilgerreise teilehmen, sowie den zahlreichen
Schülern und Jugendlichen. Euch allen, Euren lieben Angehörigen zu Hause sowie den mit uns
über Radio Vatikan und das Fernsehen verbundenen Gläubigen erteile ich von Herzen meinen
Apostolischen Segen.

Ai fedeli polacchi

Chcę pozdrowić wszystkich tych, którzy zostali powitani przez o. Konrada, w szczególności
pozdrawiam księży z krakowskiej archidiecezji, chóry oraz chorych, zwłaszcza ze Skarżyska-
Kamiennej; również PKS-Zakopane. Witam także członków Fundacji “Serce” obecnych na
dzisiejszej audiencji. Celem waszej fundacji jest budowa Polikliniki Kardiologicznej w Celejowie
(województwo lubelskie). Klinika ta ma upamiętnić ofiarę naszych rodaków, którzy narażali swe
życie, a wielu z nich nawet je oddało, pomagając osobom narodowości żydowskiej przetrwać
okres II wojny światowej na ziemiach polskich. Dużo było, bardzo dużo było takich ludzi, którzy
świadczyli samarytańską pomoc swym braciom Żydom, ratując ich od zagłady. Dobrze, że się o
nich pamięta i że się o nich mówi. Życzę wam, wszystkim tu obecnym, wszystkim członkom
fundacji, abyście nie ustawali w świadczeniu dobra, abyście mieli zawsze otwarte serce,
pamiętając słowa Chrystusa: “co uczyniliście jednemu z tych braci moich najmniejszych, Mnieście
uczynili”.

Ai fedeli di espressione linguistica francese

Chers frères et sœurs,

J’adresse un salut cordial aux personnes de langue française présentes ici ce matin, en particulier
aux groupes paroissiaux de Sceaux et de Sainte-Odile à Paris.

Aux jeunes, venus en grand nombre, notamment aux servants de messe de la Trinité à Paris, je
souhaite de profiter de leur séjour à Rome pour approfondir leur vie chrétienne, et je les
encourage à être d’authentiques témoins du Christ Ressuscité auprès de leurs camarades dans
leurs lycées et collèges.

A tous, jeunes et adultes, je donne de grand cœur ma Bénédiction Apostolique.

Ai pellegrini di lingua inglese

Dear Brothers and Sisters,

I am pleased to greet the group of Catholics from Korea on the occasion of their visit to the Holy

4



Land and Rome. My greeting also goes to the Patrons of the Vatican Museums from the United
States. To the alumni of the Pontifical Irish College and of St. Charles Seminary in the
Archdiocese of Philadelphia I offer prayerful good wishes as they celebrate the anniversaries of
their priestly ordination. I also welcome the Anglican clergy and faithful from various Dioceses in
England.

My special greeting goes to the group from Nippon Television involved in the production of the
documentary on the restoration of the Sistine Chapel. May your work help people everywhere to
appreciate the magnificent beauty and profound spiritual message of Michelangelo’s art. Upon all
the English-speaking pilgrims and visitors I cordially invoke the joy and peace of the Risen Christ.

Ai fedeli di lingua spagnola

Amadísimos hermanos y hermanas,

Deseo saludar ahora a los visitantes de lengua española; de modo particular a los peregrinos de
Madrid, a diversos grupos escolares de España y a miembros del Movimiento “Regnum Christi”
de México.

Al agradecer a todos vuestra presencia aquí, os imparto con afecto la Bendición Apostólica,
extensiva a vuestras familias.

Ai pellegrini di lingua portoghese

Caríssimos Irmãos e Irmãs,

Saúdo cordialmente os peregrinos de língua portuguesa. E como penhor de esperança na
glorificação com Cristo, nossa Páscoa, a todos abençoo.

Ai fedeli italiani

Rivolgo ora un cordiale augurio pasquale ai numerosi pellegrini di lingua italiana presenti
all’odierna Udienza.

Saluto il gruppo di fedeli della Parrocchia di San Pietro Martire in Varano, dell’Arcidiocesi di
Ancona, e delle Parrocchie di Sormano e di Asso, che, accompagnati dai membri della neo-
ricostituita Arciconfraternita della Buona Morte e dell’Orazione, sono venuti a confermare la loro
fede sulle tombe degli Apostoli Pietro e Paolo.

Formulo un augurio tutto speciale ai sacerdoti dell’Arcidiocesi di Milano, che, con animo grato a
Cristo Sacerdote Eterno, ricordano il loro 50o anniversario di Ordinazione Presbiterale.
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Carissimi, vi esprimo di cuore il mio vivo compiacimento per la vostra partecipazione ed invoco
volentieri su di voi, per intercessione della Vergine Santissima e di Sant’Ambrogio, una rinnovata
effusione di favori e di conforti celesti.

Ai giovani, agli ammalati e agli sposi novelli

Saluto con particolare cordialità i giovani, gli ammalati e gli sposi novelli presenti a questa
Udienza.

Carissimi, in questi giorni avete rinnovato con gioia la vostra fede nel Signore morto e risorto.
Guardate ora al Risorto per ritrovare in Lui, cari giovani, il modello e la forza per vivere
pienamente le ricchezze della vostra età; guardate a Lui, cari ammalati, per accettare con serenità
la sofferenza; ed anche voi, cari sposi novelli, per far crescere la vostra famiglia nella fedeltà e
nella donazione reciproca. A tutti la mia Benedizione.
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